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audato si’, 
la recente 
e n c i c l i c a 
sociale di 
papa Fran-
cesco -so-
ciale e non 

ecologista o ambientalista come 
spesso si è sentito commentare-, 
sulla cura della Casa comune, ha, 
secondo me, il pregio di rimettere 
sul tavolo tutta una serie di com-
portamenti che noi esseri umani, 
nella stragrande maggioranza, 
abbiamo più o meno presenti, ma 
poco li viviamo o poco li mettiamo 
in pratica. Si possono riassume-
re con il rispetto del Creato, cioè 
della bellezza che Dio ha voluto 
per l’umanità intera. Umanità che 
spesso non rispettando prima di 
tutto la propria dignità, non ne ri-
spetta nemmeno quella di ciò che 
la circonda.
Ma, in questa enciclica ha attira-
to la mia attenzione, in particola-
re, un passaggio che sento lega-
to al pensiero e al lavoro che da 
anni Caritas Ticino promuove e 
si affianca a quanto da noi spes-
so ribadito con le riflessioni lega-
te alla valorizzazione delle risorse 
della persona piuttosto che non 
alla penuria che essa porta con 
sé. Il paragrafo (che si può leggere 
nel capitolo Crisi e conseguenze 
dell’antropocentrismo moderno 
– La necessità di difendere il lavo-
ro al numero 129) dice: “L’attività 
imprenditoriale, che è una nobile 
vocazione orientata a produrre ric-
chezza e a migliorare il mondo per 
tutti, può essere un modo molto 

fecondo per promuovere la re-
gione in cui colloca le sue attività, 
soprattutto se comprende che la 
creazione di posti di lavoro è parte 
imprescindibile del suo servizio al 
bene comune.”
Penso che questo passaggio 
possa essere di sostegno e inci-
tamento al nostro pensiero e alla 
conseguente azione sul territorio.
Se è da 27 anni che Caritas Ticino 
propone Programmi occupazionali 
per persone alla ricerca di un po-
sto di lavoro, e ha scelto di farlo 
soprattutto per coloro che han-
no maggior difficoltà a trovare un 
reinserimento professionale, e lo 
fa proponendo attività di tipo im-
prenditoriale e dunque produttive, 
è anche per le ragioni citate nel 
paragrafo sopra citato. Ciò mi fa 
dire che siamo pienamente inseriti 
nei propositi della Dottrina sociale 
della Chiesa.
Se analizziamo il paragrafo legato 
appunto alla necessità di difende-
re il lavoro e dunque alla dignità 
della persona che su di esso af-
franca buona parte della propria 
vita, iniziamo col vedere che le at-
tività imprenditoriali sono conside-
rate una vocazione nobile. Nobile 
se orientata a produrre ricchezza 
affinché questa sia strumento per 
migliorare il mondo per tutti. In altri 
punti dell’enciclica papa France-
sco non lesina ad elencare quali 
siano le disfunzioni di certa im-
prenditorialità. Parla poi di modo 
fecondo per promuovere la regio-
ne in cui l’imprenditore colloca le 
sue attività. Un discorso legato al 

territorio, luogo che chi fa impresa 
e anche impresa sociale dovreb-
be ben conoscere per creare e 
orientare le proprie attività anche 
in quelle nicchie di produzione che 
possano contribuire al bene co-
mune, cercando di creare nuovi 
posti di lavoro.
Secondo il principio della sussidia-
rietà, le attività che da anni svol-
giamo in ambito di riciclaggio di 
materiali diversi, dai mobili ai vestiti 
e altri oggetti di uso comune, dal 
materiale elettrico ed elettronico, 
allo sviluppo di attività agricole bio-
logiche, sono nate a partire da una 
riflessione sulla dottrina sociale svi-
luppata nel corso degli anni e oggi 
le sentiamo in sintonia anche col 
pensiero espresso in questa nuova 
enciclica di Papa Francesco.
Attività dunque di nicchia ma 
svolte principalmente con l’obiet-
tivo di valorizzare le potenzialità 
delle persone inserite nei nostri 
programmi affinché aumentino le 
probabilità di trovare un posto di 
lavoro. Attività che si inseriscono 
nella lotta allo spreco (altro tema 
presente nell’enciclica) e dunque 
al dare una nuova vita a beni di 
uso comune. Attività che creano 
un ritorno economico con il quale 
si possono autofinanziare i proget-
ti sociali della nostra associazio-
ne. Si tratta pertanto di coniuga-
re all’interno dell’impresa sociale 
Caritas Ticino questi tre aspetti: 
sociale, ecologico ed imprendito-
riale per raggiungere quel discorso 
solidale che crei un bene che sia 
veramente “comune”. ■DISOCCUPAZIONEalla
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L’attività imprenditoriale, che è una nobile vocazione 
orientata a produrre ricchezza 

e a migliorare il mondo per tutti, può essere un modo 
molto fecondo per promuovere la regione 

in cui colloca le sue attività, 
soprattutto se comprende che la creazione 

di posti di lavoro è parte imprescindibile 
del suo servizio al bene comune
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